Campo Scuola Mammiano 16 - 22 giugno 2013
Con tutto il cuore

Davide
Un piccolo grande re

Struttura della Settimana
Domenica

Presentazione del Campo

Il canto di Davide

Obiettivo: Il ragazzo, come Davide, guarda alla propria amicizia con il Signore e si mette in gioco con gli altri per accoglierne la Parola.

Contenuto: La storia di Davide è la storia del suo rapporto con Dio. Dal canto in cui il re ripercorre la sua vita comprendiamo come la relazione con Dio non si costruisce nell’occasionalità dell’incontro o nell’adempimento di un dovere. Il rapporto con Dio è, invece, un quotidiano affidarsi con disponibilità alla Sua parola che, rinnovando nella gioia ogni giornata, compie nella nostra vita grandi cose.
La cetra

Nell’esperienza di Davide
La cetra è lo strumento musicale che Davide usa per cantare inni al Signore. Non si tratta solo di uno strumento che aggiunge bellezza a quanto compone, ma di un tramite che lo aiuta a comunicare con Dio. Attraverso la cetra prende dunque corpo il dialogo fra Dio e l’uomo, espressione di un’armonia desiderata da entrambe le parti. Il canto di Davide è pronunciato da un re adulto, che ha conosciuto numerosi momenti di vittoria e di sconfitta. In questo canto, Davide ripercorre tutti gli eventi più significativi della sua storia, rileggendo alla luce della fede quanto gli è accaduto. Non è lui il soggetto principale della narrazione, ma il Signore che gli ha dato forza e sostegno per superare ogni avversità, rimanendogli fedele in ogni istante. Davide si ferma a guardarsi indietro e si stupisce di quanto amore abbia ricevuto dal Signore, un amore che lo ha condotto alla pienezza della vita.

Nell’esperienza del ragazzo

Per i ragazzi il momento del campo è occasione favorevole per guardarsi indietro e riconoscere con stupore le cose grandi che il Signore ha fatto in loro attraverso l’amore accolto e donato. Anche se piccoli, i ragazzi hanno infatti una storia d’amore da raccontare, quella che li lega ai propri genitori, agli amici, al Signore. Non sempre, però, è facile ripercorrere i momenti essenziali di queste relazioni in cui il bene costruito, sperimentato, donato rischia di essere dato scontato o attribuito solo alla volontà di qualcuno. Non sempre, insomma, è facile riconoscere l’Autore di questo amore e mettersi in dialogo con Lui. Così come Davide ha trovato nella cetra uno strumento che lo aiuta a comunicare con Dio, è importante che anche i ragazzi sappiano individuare la propria “cetra”: un luogo, uno spazio, uno strumento che li aiuti a mettersi in ascolto di se stessi, che permetta loro di scoprirsi figli amati da Dio e per questo chiamati all’amore.

Pomeriggio

Celebrazione di Accoglienza: Canterò inni al Signore.
Durante il canto di ingresso, viene collocata ai piedi dell’altare una grande cetra senza corde.

Come la cetra, che abbiamo davanti, può suonare una bella melodia solo nell’armonia delle varie note, allo stesso modo comunità vuol dire cantare insieme nella diversità delle voci. Solo se tutte le corde sono bene “accordate”, ciascuna secondo la propria originalità, questa cetra può essere uno strumento di lode. Anche noi, che oggi formiamo una comunità, possiamo gioire dell’amicizia del Signore, “accordando” la nostra musica al tono che Lui ci ha affidato ed imparando a suonare tutti insieme. Vogliamo, allora, costruire una cetra, lo strumento prediletto dal re Davide, per simboleggiare il nostro impegno ad ascoltare quanto la Parola suggerirà al nostro cuore ed a vivere la bellezza di quest’esperienza insieme con gli altri, guardandoli ed amandoli come fratelli. E’ l’impegno a suonare insieme una melodia nell’accordo di un’unica voce.

A questo punto, vengono consegnati ai ragazzi un pezzo di cordicella colorata ed un cartoncino colorato a forma di cetra dal retro adesivo. Il ragazzo scrive sulla cetra l’impegno che si prende per vivere bene questo campo insieme alla comunità, quindi procede ad attaccare il cartoncino sulla cassa armonica e ad annodare la propria corda al luogo scelto. Al termine, la cetra si presenta con la cassa armonica e le corde di tutti i colori. Ognuno, con la sua originalità e con il suo impegno, contribuisce all’esecuzione della “melodia di lode” che questo campo vuole rappresentare.
Dopo cena: brufolo, cucuzze, bans
Lunedì 
L’unzione di Davide
1Sam 16, 1-13
Mattina
Obiettivo: Il bambino, facendo memoria del Battesimo, scopre l’intervento di Dio nella sua storia personale.

Contenuto: Il Signore guarda al cuore di Davide e lo sceglie come re del suo popolo, preferendolo ai suoi fratelli. La chiamata di Davide è l’inizio della sua profonda amicizia con Dio. Anche noi, alla luce del Battesimo ricevuto, ci scopriamo amati da Dio che ci ha voluti come suoi figli.

Il corno

Nell’esperienza di Davide

Senz’altro questa giornata è indimenticabile per Davide, suo padre Iesse, i suoi sette fratelli e lo stesso Samuele. Quest’ultimo è stato mandato dal Signore per ungere il nuovo re e si aspetta che gli venga indicata una persona forte e matura, capace di prendere il posto dell’attuale re Saul. Quello che il Signore gli suggerisce, invece, è il più piccolo dei figli di Iesse, l’ultimogenito e per questo il meno importante della famiglia. L’unico compito che può essergli assegnato è quello di pascolare il gregge. Non è difficile immaginare lo stupore dei suoi familiari quando Samuele insiste per incontrarlo, facendo aspettare tutti a tavola in attesa del suo arrivo. E quanto sarà stata grande la sorpresa quando Samuele ha preso il corno per ungerlo, davanti a tutti! Tutti conoscevano il prezioso contenuto del corno: l’olio con cui si consacrava il re d’Israele. E’ proprio vero allora che Dio ha un debole per gli ultimi, per i più piccoli del suo popolo. Quello che però rende Davide davvero speciale è la sua disponibilità ad accogliere questo dono. Lui non si ferma a compiacersi del titolo che gli è stato dato, non se ne gloria davanti ai fratelli, ma con umiltà si rende disponibile al suo difficile compito, custodendo consapevolezza nel proprio cuore.
Nell’esperienza del ragazzo

I ruoli importanti, agli occhi dei ragazzi, sembrano riservati solo ai grandi, a chi ha conoscenze, risorse e possibilità. L’esperienza di Davide mostra, invece, che non si mai troppo piccoli per fare ciò che conta davvero, cioè accogliere il progetto d’amore del Padre, fare nostra la sua volontà. Anche ai ragazzi è accaduto di incontrare qualcuno pronto ad “ungerli”, riconoscendo a loro un ruolo molto più importante di quanto loro stessi potessero immaginare. I primi a farlo sono stati proprio i genitori, che, scegliendo per loro il Battesimo quando ancora erano piccolissimi, hanno dimostrato di considerali già capaci di cose straordinarie. Nell’olio del corno, i ragazzi riscoprono il proprio Battesimo e la consapevolezza di sentirsi “eletti” da Dio, chiamati ed amati continuamente, per prendere parte ad un progetto più grande.

Attività

Scelti… ma perché?
Viene preparata una discreta quantità (in base al numero di bambini del gruppo) di Carte qualità”. Per ciascuna tipologia devono esserci più carte. Ciascun bambino riceve tre carte. Ogni carta ha un valore, che è conosciuto però solo dal’educatore. Si gioca su più turni ed a ogni turno ciascun bambino può scambiare una o più carte con gli altri componenti del sottogruppo. Anche l’educatore, che ha per sé un buon numero di carte, propone ad ogni ragazzo uno scambio con quelle rimaste in suo possesso. Dal momento che l’educatore conosce il valore delle carte, deve cercare di tenere per sé quelle contraddistinte dal valore più alto. Le carte qualità da realizzare con il corrispondente punteggio sono le seguenti:
coraggio


5



pazienza

9

bravura nello sport

4



bontà


8

forza



2



semplicità

10

simpatia


3



disponibilità

10

bellezza


1



attenzione

7

intelligenza


5



accoglienza

8

altezza


1



ascolto

6

furbizia


1



responsabilità
7

Ad ogni turno, dunque, i bambini devono semplicemente decidere se scambiare le proprie carte con qualcuno trai compagni o con l’educatore. Al termine del gioco viene svelato il punteggio associato alle carte. A questo punto i bambini hanno preso coscienza di come quelle qualità che agli occhi degli uomini sono considerate le più importanti non corrispondono necessariamente a quelle che servono per vincere il gioco. Come è accaduto a Samuele con Davide “l’essenziale è invisibile agli occhi, perché non si vede bene che con il cuore”. Al termine del gioco, ciascun bambino scrive la propria personale carta qualità, quella che più lo rappresenta e lo rende riconoscibile con il proprio nome. Indica, quindi, sotto la carta, i nomi di quelle persone che ogni giorno lo cercano, lo chiamano, lo scelgono. L’educatore chiama, poi, ciascun bambino, il quale, sentendosi chiamato, va ad attaccare la sua carta su un cartellone raffigurante un grande corno, meglio se tridimensionale.
L’educatore aiuta i bambini a riflettere su come ognuno di loro sia stato scelto da Dio nel giorno del Battesimo, non per una particolare qualità, ma per il solo fatto di essere un figlio amato. Non servono capacità straordinarie: tutti sono chiamati, ciascuno con il proprio nome e la propria vita. Il Signore si unisce così a quanti ogni giorno amano, scelgono, chiamano i bambini, ma lo fa con un amore ed una gratuità infinita, così come quando ha chiamato Davide ad essere re, nonostante quello che pensavano di lui il padre ed i suoi fratelli.
Pomeriggio: Gioco: Palla+lenzuola; palla avvelenata; palla nel secchio
Celebrazione della sera: Il Signore vede il cuore

Celebrazione Battesimale

Primo momento: La luce 

Viene portato un cero acceso, immagine del cero pasquale, segno della luce di Cristo che viene ad illuminare il nostro cammino. Durante questo momento si intona il ritornello di un canto.

Secondo momento: La professione di fede
Viene portato un cartellone con la scritta “Credo… perciò prendo il largo”. E’ il segno della nostra decisione di porre la fiducia in Dio e di costruire con Lui il nostro futuro. Durante questo momento si intona il ritornello di un canto.

Terzo momento: L’acqua

Viene portata una bacinella d’acqua, immagine del fonte battesimale, nel quale rinasciamo a vita nuova. Durante questo momento si intona il ritornello di un canto.

Quarto momento: L’olio

Viene portata una ciotola con dell’olio, immagine del crisma con cui siamo stati consacrati a Dio. Durante questo momento si intona il ritornello di un canto.

Dopo cena: gioco: chi vuol essere cristiano
Martedì

Davide e Golia
1Sam 16, 1-13

Mattina

Obiettivo: Il ragazzo comprende di poter superare le prove se mette il poco che ha nelle mani di Dio.
Contenuto: Il coraggio di Davide è nel Signore. Affrontando Golia, senza alcuna armatura, Davide dimostra che è possibile superare le difficoltà quotidiane riconoscendoci creature ad immagine e somiglianza di Dio. Guardarsi con gli occhi del Padre significa allora vivere da protagonisti essendo semplicemente se stessi.

La Fionda

Nell’esperienza di Davide

L’episodio della vittoria su Golia vede per la prima volta Davide alle prese con una missione al di sopra delle sue capacità ed aspettative. E’ il momento in cui, dopo aver accolto l’unzione di Samuele, dimostra a tutti la sua grandezza. Ciò che permette a Davide di avere la meglio su Golia è la piena fiducia nel Signore. E’ nel suo nome che decide di affrontare il gigante, perché sa che nulla è impossibile al suo Dio. Pur disponendo solo di una fionda, lui sa che il suo Signore non lo abbandonerà. Riconosciamo in questo atto la stessa fede che ci porta ad offrire i nostri 5 pani e due pesci per sfamare le folle. Se non fosse per la sua fede, Davide sarebbe completamente solo: nessuno lo incoraggia a provarci, nemmeno i suoi fratelli. Ma lui sa di poter confidare nel Signore, per il quale nulla è impossibile. E’ questa consapevolezza che genera in Davide il coraggio di intravedere una speranza di riuscita laddove tutti erano scettici. La fionda, in opposizione alla corazza, rappresenta quindi la pochezza di Davide e, nel contempo, la sua forza. Davide non ritiene necessario armarsi di altro se non della sua fede, ben consapevole che i doni che il Signore gli ha fatto sono sufficienti a superare ogni prova.
Nell’esperienza del ragazzo

Capita anche ai ragazzi di imbattersi in un Golia, un gigante che nessuno crede di poter sconfiggere. La paura di non farcela li rende ciechi e non intravedono altre possibilità se non quella di abbandonare l’impresa. Può accadere nello studio, negli impegni sportivi, nella vita di fede. Possono sentirsi abbandonati anche da compagni che magari non credono in loro o non li incoraggiano a perseverare nell’impegno. In queste circostanze possono essere tentati di vestirsi di corazze che non appartengono loro, come i comportamenti violenti o la chiusura in se stessi in risposta a situazioni di disagio. La fionda rappresenta allora per i ragazzi la possibilità di farcela con ciò che hanno: il coraggio della perseveranza e la fiducia nelle loro possibilità. L’incontro con il Signore può aiutarli a vedere le proprie potenzialità ed a credere nelle proprie possibilità, con quel coraggio che nasce dalla consapevolezza che Dio li chiama a cose grandi.
Attività

Quale corazza costruisci?

I ragazzi molto spesso costruiscono nella propria mente delle immagini irreali o assumono comportamenti per nascondere le loro fragilità e gestire così situazioni scomode o di difficoltà. A volte, un po’ come Saul, preoccupato nei confronti di Davide, si creano delle corazze per affrontare le fatiche: maschere inutili che non aiutano ma appesantiscono. Anche Davide ci insegna che per superare Golia non c’è bisogno di nulla se non dell’unica arma imbattibile: affidare il poco che siamo e che abbiamo nelle mani di chi ci ha creati e scelti. I ragazzi hanno a disposizione una serie di card con le immagini di supereroi. Tutte le card hanno sul retro una scheda che riassume le capacità di quel supereroe ed elenca i suoi poteri per sconfiggere una qualsiasi paura o difficoltà. Insieme si leggono tutte le carte dei supereroi ed ognuno sceglie liberamente quello che più lo rappresenta o che meglio può essergli utile per superare una sua situazione di difficoltà. Ogni ragazzo, su un cartellone che riporta tutte le figure disponibili, scrive accanto a quella scelta il suo nome e la motivazione optando, se vuole, anche per più personaggi. Quando tutti hanno individuato ed associato il proprio nome ai supereroi, ci si confronta in gruppo, condividendo, per quanto possibile, le scelte effettuate. L’educatore consegna, quindi, a ciascun ragazzo una maschera bianca, invitandolo a riportare, sul retro, le sue difficoltà; sul fronte, invece, verrà scritto il nome del supereroe che potrebbe aiutarlo a superare le difficoltà. Solo a questo punto i ragazzi ricevono un’altra card speciale, nuova: è un’immagine di Gesù sul cui retro è scritto il riferimento biblico ad un brano del vangelo di Giovanni (6,16-21): Sul retro di una grande maschera i ragazzi riportano poi le paure dei discepoli, che individuano dalla lettura del vangelo, mentre sul fronte della stessa indicano come vengono superate. L’episodio del mare i Galilea parla così alla vita di ogni ragazzo. Non servono maschere di finto coraggio o supereroi inesistenti ed è inutile confidare solo in se stessi quando il mare è in tempesta. Come i discepoli, Gesù invita anche i ragazzi a non avere timore di affrontare le difficoltà quotidiane affidandosi a Lui, fonte del nostro coraggio, presenza sicura per approdare alla riva.
Pomeriggio: Gioco: Coraggio, fiondati! (corsa con i sacchi, tiro alla fune, ecc…)
Celebrazione della sera: Non abbiate paura!

Adorazione Eucaristica

E’ bene introdurre i ragazzi al significato dell’Adorazione Eucaristica, al senso ed al valore di questo momento in cui ci mettiamo di fronte al Signore per contemplare le meraviglie che Lui ha compiuto nella nostra vita. Ci poniamo alla sua presenza per mettere il nostro cuore vicino al suo e per sentire la sua voce che ci chiama a seguirlo.

Dopo cena: gioco: Ruota della fortuna
Mercoledì

L’amicizia con Gionata
1Sam 18,1-5
Giorno dedicato alla passeggiata.

Mattina

Obiettivo: Il ragazzo impara a coltivare con Dio e con gli altri un’amicizia autentica perché vissuta con fedeltà e fiducia.

Contenuto: Donando a Davide ciò che aveva di più prezioso – il suo futuro da re – Gionata insegna ai ragazzi a costruire amicizie autentiche, fondate sul dono reciproco. Davvero non c’è amore più grande che dare la vita per i propri amici.

La spada, l’arco e la cintura.

Nell’esperienza di Davide

Il legame che si crea fra Gionata e Davide è uno dei doni più belli che Davide riceve nella sua esperienza alla corte di Saul. Gionata è l’unica persona di cui si può fidare ciecamente in un momento in cui Saul già inizia a perseguitarlo. E’ Gionata a metterlo in guardia dall’ira del padre e, in più di un’occasione, è grazie all’aiuto dell’amico che Davide riesce a salvarsi. Il legame che c’è fra i due giovani ha il sapore di un’alleanza suggellata dall’alto, come si percepisce in più di un’espressione: “Hai voluto legare a te il tuo servo con un patto del Signore” (1Sam 20,8), “Il Signore sia fra me e te, fra la mia discendenza e la tua discendenza per sempre” (1Sam 20,42). Per i due giovani, l’amicizia che li lega è dono del Signore, un legame profondo ed indissolubile che va al di là delle loro stesse vite. Davide e Gionata si ameranno “come se stessi”, anticipando il più grande dei comandamenti consegnatoci da Gesù. Gionata, inoltre, rivela che l’amicizia profonda ha il sapore della profezia: lui riconosce fin da subito la superiorità di Davide e senza esitazioni si spoglia del suo mantello, della spada e della cintura per donarli all’amico. Non si tratta semplicemente di un gesto di generosità. Questi oggetti sono per Gionata i simboli della propria regalità. Donarli all’amico significa offrirgli il trono che gli spetta di diritto. Dopo questo gesto, tutta l’azione di Gionata sarà mirata a difendere l’ascesa di Davide al trono, senza invidie o rancori ma con eterna fedeltà. Spada, arco e cintura sono per Davide l’ennesima conferma che il Signore ha un progetto su di lui e, nel contempo, sono il segno del sostegno fedele che il suo amico gli darà per portarlo a compimento.
Nell’esperienza del ragazzo

L’esclusività, l’invidia e la gelosia sono in grado di minare le relazioni dei bambini e dei ragazzi di qualsiasi età. Quando il possesso prende il sopravvento sul dono, i legami non liberano, ma imprigionano; non fanno crescere, ma pietrificano, non educano al dono gratuito, ma ad una sterile reciprocità. Per superare questi momenti è necessario allora fare lo sforzo di riconoscere le capacità dell’altro, accettare che queste possano essere anche superiori alle proprie e considerarle un bene per tutti. E’ con questa consapevolezza che la gelosia e l’invidia si trasformano in dono ed impegno per il bene dell’altra persona, accrescendo il sentimento di amicizia. Spada, arco e cintura rappresentano, perciò, la capacità di ogni ragazzo di impegnarsi a coltivare le proprie amicizie, mettendo a disposizione, anche se questo comporta delle rinunce, un parte di sé per il bene del proprio amico e di tutte le persone che possono trarre giovamento. La Chiesa, comunità di persone che il Signore ha chiamato “amiche”, può essere per i ragazzi il luogo in cui sperimentare quella reciprocità feconda nella gratuità. Ciascuno con il suo carisma si impegna a sostenere il cammino di crescita dell’altro al servizio del Vangelo. Il dono di Gesù Cristo, che ha dato tutto se stesso per noi, diventa esempio, per i ragazzi, del gesto più grande che si possa fare per amicizia. Con il suo sacrificio, Lui unisce tutti gli uomini a sé, stringendo un patto di fedeltà eterna.
Attività

L’uno per l’altro. Test
Nelle relazioni con gli altri sono come Gionata o come Saul?
La relazione stratta da Davide con Saul e Gionata ha caratteristiche piuttosto diverse: l’atteggiamento da parte dei due nei suoi confronti è decisamente divergente. La caratteristica principale del rapporto tra Davide e Gionata è la fiducia reciproca: il loro legame prende da subito la forma del patto, che non può funzionare senza la profonda fiducia di entrambi i contraenti rispetto all’impegno ed alla disponibilità dell’altro. Il rapporto di Davide con Saul è contraddistinto, al contrario, da una sorta di timore di quest’ultimo nei confronti di Davide, al quale riesce proprio sempre tutto.

Test
Rispondendo alle domande di un breve test, i ragazzi comprendono la differenza tra i due atteggianti scoprendo a quale personaggio somigliano di più. Dopo aver compilato il test.
Pomeriggio: Gioco: Golia, Palla base, scoppia palloncini…
Celebrazione della sera: Lo amava come se stesso

All’inizio della preghiera vengono posti davanti all’altare i segni dell’amicizia tra Davide e Gionata (la spada, l’arco e la cintura) che hanno caratterizzato la giornata.

· Recita di due misteri del Rosario
Dopo cena: gioco: l’eredità
Giovedì

L’amore di Dio per Davide
2 Sam 11,1-17.26-27; 12,1-7a 13
Mattina

Obiettivo: Il ragazzo fa esperienza, nel perdono, dell’amore gratuito del Padre.
Contenuto: Nonostante sia cercato ed amato da Dio, che non ha mai mancato di farsi sentire come presenza di amore attraverso innumerevoli benefici nella sua vita, Davide si allontana nuovamente dalla volontà del Padre. Riconosciutosi peccatore attraverso il dialogo con Natan, riceve l’ennesima prova della fedeltà di Dio sperimentandone la misericordia. Il ragazzo condivide l’esperienza di Davide imparando a discernere ciò che conta davvero e a chiedere, accogliere e donare il perdono del Padre che rinnova la sua amicizia.
La lettera di Davide

Nell’esperienza di Davide

In questo episodio della vita di Davide, tutte le caratteristiche che lo rendono un uomo giusto e gradito a Dio vengono messe in discussione. Accecato dal desiderio di qualcosa che non gli apparteneva, ha usato tutte le sue qualità, che fino ad allora erano servite per orientare la sua azione al bene, per ottenere ciò che voleva, aggiungendo errori su errori. La presenza di Natan è molto significativa in questo passaggio: il profeta sa che Davide non ha perso la capacità di scegliere con giustizia e lo aiuta a comprendere dove è il suo peccato. Davide si rende disponibile a questo dialogo, immediatamente capisce il suo errore e si pente. Per Davide, tuttavia, non è sufficiente avere compreso l’errore, perché questa consapevolezza non può essere tenuta per sé. La sua relazione profonda con Dio lo induce a rivolgersi a Lui, esprimendogli il suo pentimento. E’ in questo momento che arriva il perdono del Signore. Questi passaggi, che vanno dal discernimento al pentimento e si concludono con al richiesta di perdono al Signore, sono anche quelli fondamentali nel sacramento della riconciliazione. La lettera assume allora per Davide un significato negativo: rappresenta la determinazione con cui ha orientato al peccato le sue qualità, come l’intelligenza ed il coraggio; è la risolutezza con cui ha scelto consapevolmente di rompere il patto di fedeltà con Dio. In ogni istante, però, questo simbolo può trasformarsi in un’occasione di amicizia riconciliata e rinnovata se, come è accaduto con Natan, Davide si lascia condurre a comprendere il proprio errore.
Nell’esperienza del ragazzo
Come per Davide, anche i ragazzi possono essere presi dalla voglia di possedere qualcosa al punto di perdere di vista l’essenziale. E’ in questo momento che si innesca il meccanismo del peccato, che induce a commettere prima un errore, poi tutta una serie di altri errori per assecondare il primo. Dal confronto con l’esperienza di Davide, i ragazzi possono comprendere l’importanza di avere una persona che li aiuti a pensare, a rileggere le proprie azioni, a fare discernimento sulla propria vita. Può trattarsi di un amico, di un educatore, di un genitore, di un sacerdote. Rendendosi disponibili a questo dialogo, anche loro possono passare da una logica del possesso alla gratitudine per un amore che non fa mancare loro nulla di ciò che serve. Così l’amore misericordioso di Dio, che per Davide diventa fecondità nel figlio Salomone, per i ragazzi diventa il terreno fertile in cui coltivare una vita interiore ricca di doni. Anche  per i ragazzi, perciò, la lettera rappresenta l’intenzione, la determinazione che viene impiegata per ottenere qualcosa che non appartiene a loro e che li porta ad assecondare un capriccio fine a se stesso. Quella convinzione che li ha guidati nella direzione sbagliata può essere però impiegata nel confronto con Dio, nel discernimento costante sulla propria vita. La lettera di Davide può così cambiare contenuto e diventare una lettera in cui ringraziare per ciò che si ha e chiedere perdono per gli errori commessi.

Attività

Una lettera a Dio
Il percorso della riflessione personale avviene attraverso l’esperienza del deserto. In questo momento i ragazzi possono entrare maggiormente in contatto con la Parola di Dio, per comprendere in profondità cosa essa ha da dire alla loro vita. Nella meditazione personale, possono inoltre preparare il cuore alla celebrazione del sacramento della riconciliazione che si apprestano a vivere in questa giornata. Per aprire il momento di riflessione personale, viene consegnata ai ragazzi una lettera scritta da Davide. I ragazzi vengono, poi, divisi in piccoli gruppi ed accompagnati nella meditazione da un educatore. Il tempo da dedicare al percorso è di circa mezz’ora. Al termine, ci si riunisce in gruppi per condividere l’esperienza fatta.  

Ogni ragazzo è invitato a rappresentare la sua meditazione attraverso un fiore. Ad ogni elemento del fiore corrisponde una fase della meditazione. L’educatore accompagna passo dopo passo i ragazzi nella realizzazione del proprio fiore.

Lo stelo: rappresenta l’esperienza del deserto nella sua globalità. E’ uno stelo lungo o corto? (mi sono avvicinato/allontanato da Dio) E’ robusto o sottile? (è stato facile/difficile rimanere solo con me stesso). Ogni ragazzo sceglie il modo di rappresentare la sua esperienza attribuendo liberamente il significato alle caratteristiche dello stelo.
I petali: sono gli elementi belli del fiore, quelli che gli danno colore. Rappresentano gli oggetti e le persone che fanno bella la nostra vita, i doni che il Signore ci ha fatto. Ogni ragazzo sceglie il numero di petali che desidera, uno per ogni cosa o persona che ha individuato nella meditazione. Si passa così alla costruzione della corolla.

Le radici: rappresentano il nutrimento del fiore, ciò che lo aiuta a crescere. Ogni ragazzo realizza le radici della sua pianta, rendendole numerose se ha individuato tante persone che lo aiutano a crescere, più o meno profonde se accoglie volentieri o meno le loro indicazioni.

Le foglie/le spine: anche questi elementi danno nutrimento alla pianta, prendendo luce dal sole. Rappresentano per i ragazzi il proprio rapporto con Dio e le emozioni che ne scaturiscono. Sono foglie grandi e larghe se si tratta di emozioni positive, spinose se rappresentano difficoltà ed intoppi.

Costruito il proprio fiore, ogni ragazzo lo custodisce per poi utilizzarlo durante la celebrazione penitenziale, durante la quale lo metterà in un cesto ai piedi dell’altare.
Pomeriggio: Gioco: Battaglia navale e gavettoni.

Celebrazione della sera: La gioia della salvezza
Celebrazione Penitenziale
Dopo cena: gioco: Rischiatutto.
Venerdì

L’eredità di Davide
1 Re 2,1-4
Mattina

Obiettivo: Il ragazzo si impegna a vivere nella vita quotidiana il messaggio di salvezza accolto nell’esperienza del campo.

Contenuto: Davide consegna a tutti noi l’opera di salvezza e ci invita ad essere perseveranti nella relazione personale con Dio.

Il Trono

Nell’esperienza di Davide

Per Davide è il momento della consegna del testimone. In lui è ancora forte la promessa che il Signore gli ha fatto: rendere la sua discendenza una casa di re, che porterà alla salvezza il popolo d’Israele. A suo figlio Salomone consegna tutto ciò che di più prezioso abbia: la fede in Dio ed il criterio con cui coltivarla. Nella sua lunga esperienza ha compreso che solo con la perseveranza nell’ascolto della Parola e nella confidenza con il Signore si può portare avanti un compito difficile come quello di un re. A Salomone consegna un’eredità da custodire e donare alla sua discendenza: la consapevolezza di essere amato da Dio. Il trono che Davide cede alla sua discendenza è il simbolo della continuità e della perseveranza. Sul trono di Davide la fede e la vita trovano sintesi. Ecco perché da tale dono, fatto ad una persona, tutti traggono giovamento: perché un buon re ha il compito di servire il suo popolo, di impegnarsi per il suo bene, di garantire la pace. Un incarico che solo con l’impegno quotidiano e con l’aiuto di Dio può essere portato a compimento.
Nell’esperienza del ragazzo

Giunti alla fine di questo percorso, i ragazzi sono ricchi dell’insegnamento ricevuto da Davide. La tentazione può essere quella di dimenticare questo prezioso dono, di chiuderlo in un cassetto e lasciare che sia solo un ricordo. L’esortazione di Davide li invita, invece, a custodire le consapevolezze raggiunte nella propria quotidianità, a fare dono agli altri di tutto quanto hanno appreso, ad essere testimoni nel mondo dell’amore che Dio ha per loro e per ogni creatura. Il trono è per i ragazzi il segno di questo amore ricevuto, creduto, vissuto. Dio li ama al punto da rendere ciascuno un re. Ma il trono da cui esercita questa regalità è invisibile ed a volte può assumere le sembianze di una croce. E’ un trono che può essere la sedia da studio o quella dei banchi di scuola, dove i ragazzi si impegnano per compiere il loro dovere di studenti; può essere la sedia dove siedono a pranzo per vivere in famiglia la condivisione e la serenità domestica o la panchina del parco giochi dove rinnovare ogni volta la propria coraggiosa scelta per il bene. E’, insomma, un trono che portano in ogni ambiente che frequentano; che spesso li invita a stare in piedi, perché è nella vita quotidiana e nel modo di stare con gli altri che ciascuno mette in gioco la propria regalità.
Attività

Fedele per sempre

Come Davide ha lasciato tutto nelle mani del figlio Salomone, così il Signore lascia il suo progetto nelle nostre mani: tocca a noi decidere se continuare ad aderire o lasciare tutto. Al termine di un’avventura così significativa, i ragazzi sono chiamati a verificare il loro percorso. Si invita il gruppo a mettersi in cerchio ed a lasciare al centro una sedia vuota. Uno per volta si siedono e rispondono a tre domande:

1. Come ti sei trovato in quest’avventura?

2. Cosa porti con te?

3. Quale ruolo vorresti avere nella tua comunità?

E’ bello sottolineare la bellezza di donarsi agli altri senza timore. Per concludere il campo, ogni ragazzo è invitato a scrivere su una pergamena un salmo o un messaggio da donare ad un’altra persona come ricordo di questa esperienza.

Pomeriggio: Caccia al tesoro.
Celebrazione della sera: Tu sii forte!
E’ importante trovare un luogo, magari davanti all’altare, per i simboli che hanno accompagnato il cammino dei ragazzi durante tutta l’esperienza.
Dopo cena: gioco: Mammiano’s Got Talent.
Sabato

Conclusione del Campo
Don Marco farà una sintesi dei diversi temi trattati durante la settimana.
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